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Fig. 6 - Militari dell’Arma dei Carabinieri in 
squadriglia antiabigeato durante un’azione nei monti 
della Barbagia. Dall’Archivio Patellani (anni ‘60). 

Fig. 7 - La stessa squadriglia antiabigeato della foto precedente mentre verifica, in presenza del pastore, la 
corrispondenza del segno padronale con il bollettino. Dall’Archivio Patellani (anni ‘60). 
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Fig. 9 - Uno dei Carabinieri della squadriglia antiabigeato della foto precedente 
mentre controlla il segno padronale. 

Dalla collezione fotografica della Legione Carabinieri Sardegna (anni ‘60).

Fig. 8 - Militari dell’Arma dei Carabinieri di un’altra squadriglia antiabigeato in azione. Dalla collezione 
fotografica della Legione Carabinieri Sardegna (anni ‘60). 



121

Fig. 10 - Un’altra squadriglia antiabigeato dei Carabinieri durante la verifica del segno padronale in un gregge. 
Dalla collezione fotografica della Legione Carabinieri Sardegna (anni ‘60).

Fig. 11 - La stessa squadriglia antiabigeato della foto precedente mentre uno dei Carabinieri verifica la 
conformità tra bollette anagrafiche e bestiame corrispondente. Dalla collezione fotografica della Legione 

Carabinieri Sardegna (anni ‘60).
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Fig. 14 - Dimostrazione pratica dei segni padronali 
- parte seconda. Dalla guida pratica “Prevenzione e 

repressione dell’abigeato in Sardegna” 
del Mag. P. Luna (1960). 

Fig. 13 - Dimostrazione pratica dei segni padronali 
- parte prima. Dalla guida pratica “Prevenzione e 

repressione dell’abigeato in Sardegna” 
del Mag. P. Luna (1960). 

Fig. 12 - Esecuzione delle vaccinazioni di Stato in un gregge ovino nelle campagne del Campidano di Cagliari. 
Dalla raccolta fotografica familiare del Dott. Enrico Murgia (anni ’60).
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Fig. 15 - Bolletta dell’anagrafe bestiame ovino in uso successivamente al trasferimento delle relative funzioni 
dallo Stato alla Regione Autonoma della Sardegna (1988).
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Atti del VII Congresso Nazionale
di Storia della Medicina Veterinaria

Brescia, 15-16 ottobre 2015

FONTI NORMATIVE E PRASSI ISTITUZIONALE 
DELLA SCUOLA DI VETERINARIA 

DEL REGNO DELLE DUE SICILIE TRA XVIII E XIX SECOLO

ROSAMARIA ALIBRANDI

SUMMARY
Schools of veterinary medicine first appeared in Europe at the end of the eighteenth century. The 
first in Italy was established in Turin in 1796. Legislation for a similar school was drawn up by 
Eugene Beauharnais in Milan in 1807, during the ‘French years’. In Naples, the School of Vet-
erinary Medicine originated by will of King Ferdinand IV of Bourbon. The school was found-
ed in 1795 by Ignazio Dominelli, a physician from Messina, Veterinarian to the Royal Stables
In 1806, with the advent of the Napoleonic era, the School was closed. However, when Joaquin 
Murat became King of Naples, he strove to train a teaching staff for the school and, in March 
1815, acquired the Monastery of Santa Maria degli Angeli alle Croci, where he planned to found 
a Botanical Garden and Veterinary School. Although Murat was unable to complete his plans, 
this was undertaken by Ferdinand of Bourbon on reascending to the throne. By Royal Decree n. 
142 of 11 October 1815, the King established there a theoretical and practical course of Veteri-
nary Medicine, funded by the Royal Treasury. The school opened with an annexed hall of resi-
dence for students, soldiers and civilians, a garden for the plants needed for veterinary purpos-
es, fields and a hospital for the care of the animals. Subsequent legislation was to lay the legal 
foundations of the future Faculty of Veterinary Medicine of Naples.

Il tema della istituzione delle scuole di ve-
terinaria negli stati italiani preunitari e l’ab-
brivio che alla loro fondazione impressero 
le scuole nazionali francesi di Lione e Mai-
sons-Alfort non è nuovo, sebbene un’indagi-
ne approfondita del legame culturale, prima 
che scientifico, tra la Francia illuminista e le 
diverse realtà regnicole della penisola italia-
na riveli nuovi spunti di studio; importanti 
motivazioni economiche, oltre che sanitarie, 
legate ai contenimenti delle epidemie e al-
la cura della salute degli animali, a partire 
dalla seconda metà del Settecento, indusse-
ro i governi europei a dotarsi di scuole vete-
rinarie modellate sulle due francesi (istituite 
rispettivamente nel 1762 e nel 1765). Nac-
que così a Torino la prima scuola italiana nel 
1769, seguita da quella di Padova1. E se nel 
corso della folgorante epopea napoleonica, 
nella Milano degli ‘anni francesi’, la scuo-
la voluta e progettata da Eugenio Beauhar-
nais2, aveva preso l’avvio con un decreto del 
25 maggio 1807, a Napoli la scuola di vete-

rinaria era stata fondata già nell’ultimo quar-
to del Settecento3, per volere di Ferdinando 
IV di Borbone, a opera di Ignazio Dominelli, 
giovane medico messinese, veterinario delle 
reali scuderie4.
Attrezzata con una infermeria per il ricovero 
dei cavalli in dotazione ai reggimenti reali di 
cavalleria, era stata aperta nel 1795, perché 
ne potessero usufruire i militari di carriera. 
Con l’avvento dell’era napoleonica, la scuo-
la veniva chiusa; tuttavia Gioacchino Murat, 
divenuto re di Napoli, operava attivamente al 
fine di formare un corpo docente per la scuo-
la e, nel marzo del 1815, acquisiva al Mini-
stero degli Interni il monastero di S. Maria 
degli Angeli alle Croci, affinché venisse de-
stinato a orto botanico e a scuola veterinaria. 
Sebbene Murat non avesse potuto portare a 
compimento il suo programma, Ferdinando 
di Borbone, recuperato il trono, approvando 
implicitamente l’iniziativa, lo rendeva ope-
rativo mediante una dettagliata decretazione 
regia nel corso del fatidico 1815. Mentre il 
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congresso di Vienna tracciava il quadro del-
la restaurazione nei vari stati europei, nella 
capitale del regno borbonico la scuola trovò 
collocazione proprio nell’ex convento indivi-
duato dal Murat. Re Ferdinando, con il Regio 
Decreto n. 142 dell’11 ottobre 1815, il primo 
di una serie, istituì un regolare corso di stu-
di di medicina veterinaria, teorico e pratico, 
a spese del tesoro reale. Una ulteriore norma-
tiva avrebbe stabilito i fondamenti giuridici 
sui quali istituire la futura facoltà di veteri-
naria napoletana.
L’influenza culturale del fisiocratismo fran-
cese, come del pensiero illuminista d’ol-
tralpe, appariva evidente sia nel programma 
didattico che nell’impianto normativo istitu-
tivo della scuola, che aveva un impatto inno-
vativo sul piano sanitario e scientifico. An-
cora nel 1780, difatti, il marchese Domenico 
Grimaldi, un ‘illuminato’ agronomo fisiocra-
tico, scriveva che l’ars veterenaria era poco 
conosciuta nel regno delle due Sicilie e che 
si diceva che fosse praticata ‘soltanto dalle 
persone idiote’. In Francia invece, ricordava 
il marchese, in forza dell’utilità di tale scien-
za, era già stata istituita a Lione una scuola 
reale veterinaria, presso la quale si recavano 
a studiare i giovani non solo da tutte le pro-
vincie della Francia, ma da varie parti d’Eu-
ropa «per istruirsi della teoria e della pratica 
insieme di un’arte così necessaria». Suggeri-
va quindi che nelle due Sicilie si provvedesse 
presto a insegnarla «coll’istesso regolamen-
to praticato al presente nella Francia, e nello 
stato Veneto»5.
È stato autorevolmente scritto che non è ca-
suale che le scuole di veterinaria nascano 
nell’era dei lumi, quando il razionalismo in-
veste tutte le aree del sapere. Come ha ri-
cordato Alba Veggetti, si ribaltava il convin-
cimento dominante, che aveva indotto «il 
medico di Luigi XV, François De Quesnay, 
ad affermare che “il bestiame è un male ne-
cessario”. Ora il bestiame doveva essere tra-
sformato in un bene di sviluppo. Nel Sette-
cento la veterinaria, da arte empirica, con 
l’istituzione delle scuole, assurgeva al ran-
go di scienza; nello stesso tempo si manife-
stava una accresciuta sensibilità riguardo al-
la salute degli animali, della quale i governi, 

anche a causa del susseguirsi di flagelli epi-
demici devastanti, erano chiamati a occupar-
si. Appariva chiaro che la salvaguardia del 
patrimonio zootecnico produceva un miglio-
ramento dell’economia; le magistrature di 
sanità dovevano «suggerire ed imporre le mi-
sure terapeutiche e profilattiche nei confron-
ti delle epizoozie istruendo con le grida e gli 
editti i maniscalchi che operavano sul territo-
ri». La creazione delle scuole veterinarie era 
legata anche al contrasto delle epizoozie, so-
prattutto di peste bovina e alla necessità de-
gli eserciti di curare i cavalli dei quali dispo-
nevano in numero sempre crescente6.
Sorgeva così in Europa, prima fra tutte, co-
me si è detto, la scuola di Lione, fondata da 
Claude Bourgelat nel 17627; e, per fondare le 
proprie scuole, i vari stati italiani si rivolsero 
soprattutto alle istituzioni francesi, inviando 
allievi o richiedendo docenti. 
Anche i Borbone avvertivano la necessità, 
nel mutato contesto socio-economico e cul-
turale, di elevare a scienza un’arte empiri-
ca spesso esercitata da ‘rozzi praticoni’. «Al 
tempo in cui la medicina degli animali do-
mestici era per ordinario affidata ad uomini 
che solo dall’esempio e dall’uso traevano la 
scarsa loro istruzione […] al riordinarsi in 
Francia, verso il millesellecentonovanta, le 
scuole veterinarie, il nostro governo vi spe-
diva i signori Ignazio Dominelli8 ed Andrea 
Masone9, per impararvi le nuove teoriche; e 
costoro ritornati di Parigi in Napoli apriro-
no nell’anno 1796 una scuola presso il quar-
tiere militare del Ponte della Maddalena». Il 
primo esercitava l’ufficio di direttore, il se-
condo di maestro, alle dipendenze del Mini-
stero della Guerra e della Marina; la carenza 
di personale e di mezzi era grave10. In segui-
to, poiché due sole persone non potevano ba-
stare alle esigenze di insegnamento relative a 
tutte le branche della veterinaria, si univano 
a loro due altri professori, scelti fra i medici 
della capitale. Come era d’uso, gli incarichi 
nel settore venivano affidati agli addottorati 
in medicina e in chirurgia. Sopraggiungeva 
intanto quel fatale 1789, destinato a mutare 
le sorti d’Europa; per l’establishment conser-
vatore napoletano, si trattò di un funestissi-
mo anno, nel quale la scuola veniva chiusa, 
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per essere ancora riaperta nel 1804 per un 
biennio: «nè più vi si rivolse il pensiero fi-
no al 1812, quando il Ministro dell’Inter-
no conte Zurlo immaginò di fondar tra noi 
tale scuola veterinaria da emulare a quel-
la di Francia, non che alle scuole di Milano 
e di Torino. Perché ciò avesse effetto venne-
ro spediti in Parigi ad istruirvisi cinque na-
poletani, i signori Luigi Chiaverini, Nicola 
Rispoli, Nicola Covelli, Vincenzio Fimiani e 
Vincenzio Granchi». Nel 1815 «ritornato fe-
licemente in questi domini re Ferdinando I, 
ritornava pure di Sicilia quel Dominelli ch’e-
ra stato il primo ad esercitar la carica di di-
rettore. E ne riprendeva l’uffizio in compa-
gnia de’ cinque testé nominati, i quali reduci 
a quei giorni di Francia assunsero le funzio-
ni di professori»11.
Con l’annessa infermeria, la scuola, inizial-
mente ideata per servire alle esigenze milita-
ri, dal 1802, dopo la breve parentesi di chiu-
sura durante la Repubblica Partenopea e la 
successiva riattivazione con il ritorno dei 
Borbone, era stata aperta alla cittadinanza. 
Ancora una volta chiusa nel 1806, trovava 
poi, nel corso della breve avventura napole-
tana tragicamente conclusasi12, un sostenitore 
in Murat, convinto della necessità di riattiva-
re un presidio di studi veterinari. Il restaura-
to sovrano13 diede corso al progetto aggiun-
gendo alla scuola di veterinaria un convitto 
per gli allievi, un orto botanico, una prate-
ria e un ospedale14. Individuata la necessità 
di istituire nel regno un corso regolare, il re-
gio decreto n. 14215 stabiliva che l’istruzione 
teorica e pratica di veterinaria sarebbe stata 
ripartita in sei differenti scuole nelle quali sa-
rebbero state insegnate anatomia, fisiologia 
e igiene degli animali utili, patologia, tera-
peutica, materia medica, teoria e pratica delle 
operazioni, clinica e trattamento degli ospe-
dali, chimica botanica, farmacia, giurispru-
denza veterinaria, maniscalcia e ferratura dei 
cavalli. Annesso allo stabilimento vi sarebbe 
stato un convitto per gli allievi sia militari sia 
paganti, un orto per le piante necessarie alla 
veterinaria, una prateria e un ospedale per la 
cura degli animali. Il direttore, al quale tutti i 
dipendenti sarebbero stati subalterni, era po-
sto alle dipendenze del Ministro degli Interni. 

Si fissava quindi che sei professori sarebbe-
ro stati preposti all’insegnamento delle disci-
pline citate; i collaboratori necessari al buon 
funzionamento dell’istituto venivano indivi-
duati in un maestro maniscalco, un contabile, 
un custode, un portinaio, un giardiniere e uno 
‘spedaliere’ di nomina regia su proposta del 
ministro, incaricato di stilare un regolamen-
to, da sottoporre all’approvazione del sovra-
no, riguardo al metodo e ai tempi predisposti 
per l’istruzione e alle modalità di abilitazio-
ne all’esercizio della professione veterina-
ria, così come al buon ordine del convitto e 
alla manutenzione dell’orto, della prateria e 
dell’ospedale. 
Al decreto faceva seguito l’approvazio-
ne dello ‘Stato Discusso’ che fissava, per il 
mantenimento dell’istituto, lo stanziamen-
to annuo di 5.100 ducati e la ripartizione sia 
mensile sia annuale delle spese, dettagliata-
mente descritta a partire dallo stipendio del 
direttore dello stabilimento, fissato in sessan-
ta ducati: «A cinque professori ducati qua-
ranta per ciascheduno. Al professore di ma-
niscalcia ducati venticinque. Al contabile 
ducati quaranta. Al ferrajo maniscalco du-
cati quindici. Al custode ducati quindici. Al 
portinajo ducati dieci. Al giardiniere bota-
nico ducati dieci. Allo spedaliere ducati die-
ci. Per ispese varie, ordinarie ed imprevi-
ste, cioè compra di libri, istrumenti ed altro, 
ducati quaranta, per un totale di 480 duca-
ti mensili. In tutto ducati 5100 per anno»16. 
I successivi decreti riguardavano poi l’isti-
tuzione del convitto e le norme che ne rego-
lavano l’attività. La scuola veterinaria veni-
va inaugurata nel mese di ottobre dell’anno 
successivo; nel 1817, mediante una ulteriore 
decretazione, si riorganizzavano i ruoli del 
direttore e dei professori con regole più det-
tagliate riguardo agli allievi, alla durata del 
corso -fissata in quattro anni- e al convitto, 
nel quale vi erano diciassette ‘piazze fran-
che’ oltre agli annessi ospedale veterinario, 
spezieria veterinaria, orto botanico e agrario. 
In quanto al primo, era permesso a chiunque 
condurre cavalli, buoi ed altri ‘utili anima-
li’ infermi, che sarebbero stati curati gratui-
tamente, pagando solo le vettovaglie e i ri-
medi impiegati, secondo le norme tariffarie 
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vigenti. L’ospedale aveva cinque stalle di-
stinte «per i cavalli delle reali scuderie; per 
i cavalli del reale esercito; per i cavalli del-
le persone particolari; una comune per i ca-
valli con la morva17 ed altri mali contagio-
si; una per i cavalli col verme». Erano poi 
previste ulteriori stalle e recinti da destinar-
si agli animali di specie diversa. La direzio-
ne del complesso competeva al professore di 
clinica veterinaria. La spezieria era fornita di 
tutti i medicamenti semplici e dei preparati 
per la cura degli animali domestici; i rimedi 
potevano essere venduti al pubblico secondo 
un tariffario di prezzi che avesse avuto una 
approvazione superiore. Il professore farma-
cista aveva l’obbligo di rendere mensilmente 
conto delle spese e degli introiti. L’orto bota-
nico doveva contenere tutte le piante di cui si 
faceva uso nella pratica curativa veterinaria; 
ne era responsabile il professore di botanica, 
chimica e farmacia, con l’incarico di istruire 
i giovani soprattutto nella conoscenza e nella 
coltivazione delle piante utili alla veterinaria 
ed alla pastorizia18.
Nel 1823 un nuovo regolamento stabiliva 
che un rettore di nomina regia avrebbe avu-
to il governo della scuola veterinaria, di con-
certo con il presidente della regia università e 
della giunta della pubblica istruzione. I pro-
getti relativi alla scuola dovevano essere pre-
sentati al presidente, unitamente al processo 
verbale del consiglio di una commissione di 
istruzione, sia che questa approvasse o fosse 
contraria alla proposta. La commissione era 
composta dal direttore, da tutti i professori 
della scuola veterinaria e da due professori di 
medicina o di chirurgia di chiara fama scelti 
dal Ministro degli Interni.
Nei mesi di aprile e di settembre di ogni an-
no, tale commissione, presieduta dal diret-
tore, procedeva allo svolgimento degli esa-
mi degli allievi. La commissione aveva poi 
il compito di esaminare i progetti e le modi-
fiche relative agli insegnamenti e alla prati-
ca, alla gestione dell’ospedale e alla conser-
vazione e all’accrescimento delle collezioni 
di studio. Una commissione amministrativa 
ed economica del convitto, composta dal ret-
tore, dal direttore e da due dei professori del-
la scuola veterinaria, da nominare ogni due 

anni, doveva tenere un registro con tutte le 
sue deliberazioni, in quanto «nulla potrà dir-
si fatto legittimamente ove non si scorga dal 
registro che sia stato deliberato dalla com-
missione amministrativa»19.
I primi brevetti, come venivano defini-
ti i titoli accademici, vennero conferiti nel 
1824. Nel 1826, ritiratosi il Dominelli, ne fa-
ceva le veci il decano, col titolo di presiden-
te della commissione di istruzione. Dal 1835, 
con Ferdinando De Nanzio, si apportavano 
alcuni fondamentali cambiamenti nell’acces-
so e nell’organizzazione della scuola, con-
sentito solo ai possessori di diploma di cultu-
ra media; la durata del corso di studi veniva 
fissata in quattro anni e si introducevano gli 
esami orale, scritto e pratico al termine dei 
corsi per il conseguimento della laurea; si 
ampliava il campo degli studi a tutti gli ani-
mali utili all’uomo e non soltanto al cavallo 
come era stato fino ad allora. Il De Nanzio 
era in effetti un innovatore, il quale, come 
inviato a spese del governo borbonico, ave-
va potuto visitare quasi tutte le scuole veteri-
narie esistenti in Europa e apportava quindi 
ampi miglioramenti al sistema di istruzione; 
come raccontavano le cronache coeve, «nel-
la clinica si è curato un maggior numero di 
animali, oltre a quelli che vi si conducono 
per esser medicati o per consulti. Si è meglio 
provveduto all’ordine da serbare nelle stalle; 
si è fatta una novella sala per le dissezioni 
zootomiche; e nel giardino botanico alle al-
tre coltivazioni quella si è aggiunta dei prati 
artificiali. Ci ha inoltre un gabinetto patolo-
gico con molli e singolarissimi pezzi: un al-
tro gabinetto di preparazioni anatomiche del 
cavallo: e finalmente possiede la scuola una 
raccolta di minerali, d’istrumenti di chirur-
gia, di macchine per te dimostrazioni fisiche 
e chimiche, e di molti ferri ordinari e patolo-
gici da servire a modello e per dimostrazio-
ne delle lezioni sulla ferratura»20.
Su diversi piani si conseguivano importanti 
risultati. Il numero degli allievi aumentava; 
molti venivano dalle diverse province del re-
gno e, tra coloro che frequentavano a proprie 
spese, alcuni provenivano dall’estero. Poi si 
dava luogo a una certa produzione scientifica 
e si pubblicavano quindi opere di veterinaria 
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a spese della scuola, dando spazio ai giova-
ni talenti; se ne arricchiva altresì la bibliote-
ca, anche con opere affini alle aree di studio 
fondamentali. 
Da un discorso pronunciato dal direttore pro-
tempore nel 1841 in occasione dello svolgi-
mento pubblico degli esami, si apprende che 
nel corso di quell’anno erano stati visitati e 
curati nell’ospedale 536 animali, dei qua-
li 406 cavalli, 127 cani, un gallo, una galli-
na ed una capra, dei quali erano morti solo 
quattro cavalli e dieci cani. Si rilevava che 
le malattie più frequenti nei cavalli erano gli 
zoppicamenti per distorsioni, per cattive fer-
rature o cattive medicature, le polmoniti, le 
gastro-enteriti, le coliche, il farcino21 e i gia-
vardi22. Nei cani, invece, il cimurro, le frat-
ture, la scabbia, le epilessie e le paraplegie. 
In forza di un rescritto sovrano del 9 maggio 
del 1842 la scuola veterinaria iniziava ad ac-
cogliere tutti i cavalli con infermità conta-
giose dai vari reggimenti, per cui si rende-
va necessario costruire nuove stalle contigue 
alla scuola. Gli alunni collaboravano attiva-
mente ai vari uffici e vi erano allievi vete-
rinari all’interno dei reggimenti; in tutte le 
province di qua del faro, come avveniva in 
Germania e in Francia, venivano nominati i 
veterinari provinciali, distrettuali e comuna-
li pagati con i fondi provinciali o comuna-
li delle rispettive province, con 1’obbligo di 
vigilare sulla salute degli animali domesti-
ci. Per ogni caso di epizoozia dovevano redi-
gere una relazione da trasmettere per essere 
esaminata alla facoltà veterinaria di Napoli. 
Il Gasparrini ricordava come, al tempo, gli 
animali domestici fossero, in buona sostan-
za “spesso quello che si possiede, di manie-
ra che nelle loro infermità è da badare prin-
cipalmente la spesa in medicine ed altro non 
che superi il valore di quelli, ma neanco 
l’agguagli. Debbono adunque i medici vete-
rinari ben conoscere le proprietà delle medi-
cine più volgari, affinché se ne possano gio-
vare, le trovino da per tutto e presto a loro 
bisogni, nella città, nel contado ed alla cam-
pagna. Sopratutto hanno a sapere quali er-
be nostrali, o sole o mescolate, possono essi 
sostituire alle droghe di gran valore prove-
nienti di lontani e strani paesi”23. 

La normativa in merito all’istruzione pubbli-
ca della prima metà dell’Ottocento, stabiliva 
che le regie università degli studi del regno 
delle Due Sicilie fossero tre: Napoli, Paler-
mo e Catania. A Napoli vi erano cinque fa-
coltà: teologia, giurisprudenza, medicina, 
fisica e matematica, filosofia e letteratura. 
Dipendevano dall’università la regia biblio-
teca, il museo ornitologico e il museo zoolo-
gico. Lo stabilimento veterinario di Napoli 
non era ancora annoverato tra le facoltà uni-
versitarie24, anche se la sua fondazione aveva 
implicato l’istituzione di sedici nuove catte-
dre e il cospicuo accrescimento della colle-
zione zoologica25. 
Nel 1848, con il regio decreto n. 562, del 15 
novembre, veniva poi attuata una ulteriore 
riforma, e la scuola prendeva la denomina-
zione di scuola di veterinaria e di agricoltu-
ra. Veniva difatti aggiunto l’insegnamento di 
agricoltura teoretica e pratica, in quanto si 
considerava necessario ‘alla prosperità na-
zionale’ il progresso dell’agricoltura, insie-
me alla diffusione dell’istruzione in mate-
ria agraria, della quale si rilevava l’attinenza 
con la veterinaria. Pertanto se ne istituiva il 
corso di studi nell’ambito della scuola e dei 
terreni annessi, creando l’insegnamento di 
agricoltura teoretica e pratica, inteso a for-
mare abili professori e agricoltori. Si riordi-
nava il quadro delle materie: lingua italiana e 
contabilità; principi di fisica e di meteorolo-
gia; chimica inorganica e farmaceutica; chi-
mica organica ed agraria; botanica, fitogno-
sia, anatomia, e fisiologia vegetale; principî 
di mineralogia e geologia; principî di mate-
matica ed architettura rurale; principî di zoo-
logia; agricoltura generale e speciale; esip-
pognosia26; igiene veterinaria; trattato delle 
razze degli animali domestici; ippodologia e 
mascalcia; farmacologia; chirurgia; patolo-
gia e terapeutica; nosologia e medicina prati-
ca; clinica; anatomia e fisiologia comparata; 
giurisprudenza veterinaria. Veniva istitui-
to un orto agrario per soddisfare i bisogni 
dell’istruzione pratica dell’agronomia. Il cor-
so continuava ad avere la durata di quattro 
anni, prolungabili a cinque se qualche allievo 
volesse, dopo gli studi di veterinaria, aggiun-
gere quelli di agricoltura. Il corso per l’istru-
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zione di agricoltura avrebbe invece avuto la 
durata di tre anni; ci si riservava di mandare 
gli allievi migliori all’estero perché si perfe-
zionassero. L’insegnamento era a spese dello 
Stato. I convittori, come era per la veterina-
ria, avrebbero dovuto versare centoventi du-
cati annui e provvedere ai propri abiti, libri 
e suppellettili utili. L’età prevista per l’am-
missione al convitto era non inferiore ai do-
dici anni né superiore ai ventuno. L’ammis-
sione degli alunni per l’agricoltura, come per 
quelli della veterinaria, previo esame, avve-
niva all’inizio di novembre di ciascun anno. 
Venivano poi stabilite le somme necessarie 
all’attuazione del decreto, a partire dalle spe-
se per installare l’orto agrario e ampliare il 
convitto, come pure a quelle destinate all’in-
cremento delle cattedre27. 
Grazie agli straordinari fermenti medico-
scientifici del tempo, nel regno delle Due Si-
cilie, fioriva una vasta letteratura relativa alla 
materia veterinaria. Particolarmente interes-
sante per le tematiche trattate e per la con-
cezione di derivazione fisiocratica che lo in-
duceva a considerare la scienza veterinaria 
anche una scienza economica, era l’opera di 
Giuseppe Carelli28, che ricopriva il ruolo di 
veterinario militare presso la Giunta29, che 
conseguiva una certa notorietà anche negli 
altri Stati della penisola.
Dal 1848 la regia scuola di veterinaria e agri-
coltura passava alle dipendenze del Ministe-
ro dell’Agricoltura, e operava ininterrotta-
mente sino all’entrata di Garibaldi a Napoli, 
nel 186030. Nel corso dei moti del ’48 e nei 
successivi, in tempi nei quali fermentavano 
aspirazioni considerate sovversive dal go-
verno borbonico, l’insegnamento era turbato 
da molte interruzioni. A causa delle ‘terribi-
li idee liberali’, difatti, la repressione era du-
ra: il professor Vincenzo Mazza veniva de-
stituito per ‘offese al governo, alla religione 
e soprattutto all’arcivescovo e ai gesuiti’31. 
Il professor Almerico Cristin, direttore del-
la scuola, e diversi allievi (al tempo erano 
circa una trentina, tra militari e civili), veni-
vano incarcerati ed esiliati; nel 1849 il prof. 
Giacomo Pinto era destituito e nel 1852 i 
professori Gasparrini32 e Guarini cacciati. Il 
professor De Nanzio conservava il suo posto 

solo grazie all’intervento diretto del sovrano.
Una acuta analisi politica del periodo, seb-
bene, ovviamente, di parte, veniva condot-
ta proprio dal Cristin, garibaldino della pri-
ma ora, dopo l’unità. Rammentando come 
già dopo il 1799, a seguito delle tante vicen-
de che avevano turbato il quadro politico eu-
ropeo, a Napoli ‘la veterinaria fu messa da 
banda, come tant’altre utili cose, e solo verso 
il fine della dominazione francese si ripensò 
di nuovo a stabilire una scuola, naturalmen-
te imitando quelle di Francia’, rilevava che 
la scuola aveva sempre mantenuto un buon 
livello scientifico, al passo con i tempi. Do-
po una prima fase istitutiva, che aveva vi-
sto seguire alla direzione del Dominelli, pro-
trattasi sino al giugno del 1824, il ‘vecchio e 
mediocre’ prof. Masone sino al 1829, e quin-
di, fino al 1836, il professor Fimiani, ‘fatto 
troppo vecchio ed inerte’, l’istituto aveva 
compiuto un notevole progresso con un nuo-
vo regolamento. Al suo interno, però, si in-
troduceva un ‘dominante elemento clerica-
le’. Ma ad onta delle continue lotte tra i due 
capi della scuola, che scindevano gli alun-
ni in indecorosi partiti, si procedeva bene, 
tanto che verso il 1845 la scuola riscuoteva 
gli elogi degli Scienziati che qui convennero 
nel Congresso, ed era dichiarata incontesta-
bilmente la prima d’Italia33. Vi insegnavano 
botanica e agricoltura il Gasparrini, chimica 
e farmacia il Guarini, anatomia e fisiologia 
comparata il De Martini, chirurgia il Maz-
za: docenti di tale livello avrebbero confe-
rito fama a qualsiasi istituzione. Seguivano 
poi le vicende politiche del 1848. Al Mazza 
succedeva il Palasciano e si venne alla ro-
vina della scuola, messa in gola alla feroce 
reazione che già cominciava nell’aprile del 
1849 a rivelarsi coi fatti più illegali ed ar-
bitrari, e colla onnipotenza della polizia. Si 
dette a tutto ciò che si faceva nella scuola e 
riguardava l’insegnamento un colore politi-
co. Facil mezzo fu creduto, ed era, per sba-
razzarsi di importuni, e troppo scrupolosi 
osservatori di moralità, la denunzia di libe-
rale; perché naturalmente e davvero la parte 
intelligente della scuola era tale. Quindi pro-
cessi, incarceramenti, destituzioni. Era tolto 
Gasparrini, Palasciano e Guarini, il quale 



131

se ne moriva di dolore, rivelando poi sul let-
to di morte la causa speciale dei suoi danni. 
Altri erano a vari intervalli imprigionati coi 
migliori alunni, che non erano pochi. E ciò 
vedevasi dolorosamente succedere in questo 
collegio, mentre in quello medico-cerusico 
e in quello di musica, i cui allievi bollenti 
d’amor di patria egualmente denunziati per 
aver preso parte ai moti liberali, nulla acca-
deva, poiché questi venivano salvati per cu-
ra e per dignità dei loro superiori. Nel 1851 
la scuola, o meglio il cadavere della scuo-
la, era soppresso. Nel 1854 veniva nomina-
to, quale nuovo rettore, il ‘troppo noto’ cano-
nico P. Caruso, ‘uomo ambizioso e di spiriti 
irrequieti e perversi, creatura del Murena, al-
lora potente Ministro34; e per giunta familia-
re di Ferdinando Borbone, al quale scriveva 
confidenzialmente dei piccoli biglietti senza 
troppe cerimonie’. Vi era solo l’apparenza, 
non la sostanza, dell’istruzione nel rifonda-
to istituto: Vesti e eleganti dormitori, lusso 
d’abbigliamento in alunni di tenerissima età, 
pasto ricercato, oratorio con superbi arredi; 
ma cliniche deserte, incurate, sottoposte al-
la continua vigilanza di preti, gabinetti ab-
bandonati, biblioteca polverosa. Agli allie-
vi lunghe ore di pratiche religiose; poche di 
lezioni, e nessunissima di esercitazioni. Tut-
to il merito nell’ostentato e ipocrita adem-
pimento dei doveri; nulla per riguardo allo 
studio. Colpa grandissima l’alzare la voce in 
favore dell’istruzione. Si otteneva con esat-
to e scrupoloso accordo tutto ciò che vole-
va il governo e che si credeva uno dei prin-
cipali modi coi quali dovevasi puntellare il 
barcollante edifizio dell’assolutismo, val di-
re ignoranza, corruzione, ogni sorta d’osta-
colo di avanzamento delle scienze, con l’ap-
parenza di mantenere splendidamente, anzi 
di proteggere le istituzioni scientifiche. Era 
la pesante denuncia di parte di un avversario 
della monarchia partenopea, che rammenta-
va il dolore e la vergogna della ‘borbonica ti-
rannia’ definendola più ‘efferata e instanca-
bile’ di quella d’epoca bizantina. Gli allievi 
più brillanti e meno ipocriti venivano espulsi 
come pericolosi, audaci e corruttori degli al-
tri allievi. Alcuni dei docenti soffrivano del-
la situazione ma erano ‘impotenti a rimediar-

vi’. In sostanza, si poneva in atto un ‘tenace e 
perseverante sistema annullatore’35. 
Raggiunto ormai ‘il fine dell’indipenden-
za’, la veterinaria, come scienza, era vocata 
a progredire nel mutato clima politico e isti-
tuzionale, in quanto ‘le idee tutte di progres-
so sono legate a un idea fondamentale, a un 
idea madre, all’idea sacra del diritto’. Man-
cava ancora un traguardo importante al qua-
le tendeva la Società nazionale di veterinaria: 
una legge nazionale sull’esercizio che evitas-
se che la professione fosse svilita e ‘insoz-
zata dalla vituperevole ed avida casta degli 
empirici, e da quella ignorantissima dei ma-
nescalchi’. La docenza della scuola, ‘affran-
ta bersagliata e bistrattata dai lunghi anni di 
persecuzioni’, aveva recuperato ‘il coraggio 
di fare’ per dare un avvenire alla nuova gene-
razione, alla quale toccava coltivare l’amore 
per la scienza36. 
L’ultimo regolamento pre-unitario, nel 1856, 
sopprimeva il ramo agrario. Per la prima vol-
ta a Napoli si costituivano due classi di alun-
ni: una per il conseguimento, dopo quattro 
anni, del diploma di medico cerusico o ve-
terinario, l’altra del brevetto di maniscalco, 
per il quale bastavano due anni. Dopo l’uni-
tà, con il regolamento del 24 settembre del 
1861, la scuola di medicina, veterinaria e 
agricoltura veniva inserita, insieme alle regie 
scuole di Milano e Torino, nel quadro dell’i-
struzione superiore, tra le istituzioni univer-
sitarie del regno d’Italia. Il prof. Almerico 
Cristin veniva restituito all’insegnamento e 
nominato direttore della scuola37. 
Per completare il delineato quadro istituzio-
nale, occorre rilevare che mentre Napoli era 
tra le prime città della penisola italiana ad 
istituire la scuola veterinaria, nel resto del-
le Due Sicilie (e quindi poi nel meridione 
del neonato Regno d’Italia) si dovevano at-
tendere gli anni venti del Novecento per-
ché anche in Sicilia fosse fondata la facoltà 
di medicina veterinaria nell’università degli 
studi di Messina, istituita con regio decre-
to del 4 novembre 1926, n. 2042, da Vitto-
rio Emanuele III38. Il regio istituto superio-
re di medicina veterinaria venne realizzato 
nei locali dell’ala destra dell’edificio del ci-
vico macello di via S. Cecilia, messi a di-
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sposizione dall’allora podestà di Messina, 
Giuseppe Li Voti. Il rettore, prof. Rizzo, fu 
nominato commissario del nuovo istituto, e 
la struttura fu inaugurata l’11 gennaio del 
1927. 
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“L’AZIONE VETERINARIA” 
NELLA PRIMA METÀ DEL NOVECENTO

IVO ZOCCARATO, MILO JULINI, DANIELE DE MENEGHI

SUMMARY
The title “The Veterinary Action”, in the first half of the twentieth century, recall to what was 
the Italian journal of Veterinarians for about a decade, between 1932 and 1943. However it is 
not the intention of the authors to recall the vicissitudes of this Journal, but to take back the ti-
tle itself because it recalls very well the activities -nowadays “the mission” of the veterinary 
practitioners in the period between the two World Wars in Italy. It is in the years preceding the 
Second World War that the veterinary profession begun to be recognized also for other values, 
amongst which a fundamental part of what we now call public health: from the Italian Veteri-
narian Yearbook (1934-1935) we can find out the main dual aims: to increase the livestock pro-
duction and to protect human health through the control of foods of animal origin. The action 
of the vets was carried out according to some main lines: i. control of infectious diseases trans-
missible from animals to humans; ii. food hygiene and inspection of food of animal origin; iii. 
the municipal veterinary activities hygienic control of milk; livestock breeding improvement. 

Il titolo “L’Azione veterinaria” nella pri-
ma metà del Novecento si rifà a quello che 
per circa un decennio, tra il 1932 ed il 1943, 
contraddistinse il giornale della classe vete-
rinaria in Italia; non è nostra intenzione ri-
evocarne le alterne vicende, bensì abbiamo 
voluto riprenderne il nome perché ben si pre-
sta a richiamare quella che fu l’attività l’at-
tuale “mission”- del medico veterinario nel 
periodo compreso tra le due guerre mondia-
li in Italia.
Sul finire dell’ottocento l’organizzazione ve-
terinaria aveva cominciato a prendere forma; 
inizialmente la classe veterinaria si era rac-
colta in numerose società su base regionale 
tra le quali vale la pena di ricordare l’Asso-
ciazione Veterinaria Piemontese. Nell’ultimo 
decennio dell’800 si concretizzò l’unificazio-
ne delle diverse associazioni regionali sotto 
l’egida della Federazione Veterinaria Italia-
na, fondata a Milano nel 1891, che succes-
sivamente mutò la propria denominazione 
in Unione Veterinaria Italiana. Nel 1911, ol-
tre alla sopraccitata Unione alla quale mol-
to impegno avevano dedicato Roberto Bas-
si, Pietro Stazzi ed Ezio Marchi, era presente 
una seconda società, con scopi precipuamen-
te culturali, la Reale Accademia Veterinaria 

di Torino, alla quale afferivano, sotto la gui-
da di eminenti docenti della scuola torinese, 
quali Lorenzo Brusasco, Edoardo Perronci-
to e Giovanni Mazzini, numerosi veterinari 
anche pratici1.
I tempi erano dunque maturi per una defini-
tiva unificazione della classe veterinaria sot-
to una unica bandiera. Il 17 marzo 1912, ol-
tre 700 veterinari pratici riuniti nel congresso 
nazionale di Parma concretizzarono una del-
le principali idee di Roberto Bassi2: l’Asso-
ciazione Nazionale Veterinaria Italiana (AN-
VI), antesignana dell’attuale FNOVI.
Scopo principale dell’ANVI fu il persegui-
mento dell’equiparazione morale ed econo-
mica con le altre categorie sanitarie ed il rag-
giungimento dell’autonomia ed indipendenza 
per tutte le funzioni di esclusiva competen-
za veterinaria, che fino ad allora avevano nel 
medico condotto il referente principale.
Nel corso degli anni la progressiva presa di 
coscienza della categoria veterinaria consen-
tì di superare non solo i problemi sindacali, 
ma anche di affrontare grandi temi organiz-
zativi del servizio veterinario: l’ordinamen-
to dei servizi comunali e consorziali delle 
condotte veterinarie, del veterinario provin-
ciale, di confine e di porto. Con la coscien-



138

za di classe si affermò la figura professionale 
del veterinario che in origine aveva un posto 
modesto nella estimazione del pubblico, e si 
vuol dire dell’universale, giacché si riteneva 
essere esclusivamente limitata alla cura degli 
animali domestici l’opera del veterinario. Ta-
le modestia di funzioni rispecchiava la anco-
ra più modesta condizione, morale e pratica, 
fatta al medico degli animali. (Annuario Ve-
terinario Italiano, 1934-1935). È proprio negli 
anni che precedono la Grande Guerra che alla 
professione veterinaria cominciano ad essere 
riconosciuti altri valori, fondamentali nell’am-
bito di quella che oggi definiamo la salute pub-
blica, si sa bene oggimai come per molta par-
te l’integrità della salute umana dipenda dalla 
protezione dai contagi di provenienza anima-
le quotidianamente apprestata dagli zooiatri; 
come si affidi all’opera del veterinario la tute-
la e l’incremento di una fonte cospicua della 
ricchezza nazionale, quella rappresentata dal 
patrimonio zootecnico; come infine la veteri-
naria, attività pratica e scienza, contribuisca 
con le sue ricerche e i suoi ritrovati all’accre-
scimento delle conoscenze utili all’uomo, of-
frendo alla medicina largo sussidio di riferi-
menti nonché incentivi ed elementi di progressi 
benefici. (Annuario Veterinario Italiano, 1934-
1935). 
Tralasciando la retorica dell’epoca, vale la pe-
na di ricordare che nel 1934 i veterinari che 
esercitavano la professione in Italia erano cir-
ca 4000; organo della categoria era il giorna-
le L’Azione Veterinaria, succeduto al Moderno 
Zooiatro3 che era stato gratuitamente ceduto 
dal prof. Bassi all’ANVI dopo la sua costitu-
zione. Durante il secondo conflitto mondiale, 
L’Azione Veterinaria cessò la sua pubblicazio-
ne. A partire dal 1946 iniziò la pubblicazione 
de Il Progresso Veterinario che, divenuto or-
gano ufficiale della risorta ANVI, ha accompa-
gnato numerose generazioni di medici veteri-
nari fino al 2007, anno in cui ne è stata sospesa 
la pubblicazione. Oggi organo ufficiale della la 
Federazione Nazionale degli Ordini Veterinari 
(FNOVI) è il mensile “30 giorni”. 

L’azione veterinaria 

Alla fine dell’800 numerose malattie era-

no state vinte grazie allo sviluppo delle co-
noscenze batteriologiche ed al conseguente 
sviluppo dei primi vaccini; la medicina vete-
rinaria non era più diretta in modo univoco 
alla cura dei singoli animali, ma cominciava 
ad occuparsi del patrimonio animale. La zo-
otecnica e l’igiene assunsero funzioni di va-
lenza sempre più generale ed economica an-
che per gli Stati ed i governi cominciarono a 
sviluppare una legislazione veterinaria4 con 
una duplice finalità: incrementare le produ-
zioni zootecniche da una parte e tutelare la 
salute umana attraverso il controllo degli ali-
menti di origine animale dall’altra. 
In quegli anni l’azione del veterinario si 
espletava secondo alcune principali linee di 
intervento che riguardavano: le malattie in-
fettive trasmissibili dagli animali all’uomo; 
l’igiene degli alimenti e l’ispezione anno-
naria; il veterinario comunale ed il servizio 
igienico del latte alimentare; il progresso zo-
otecnico e la difesa del patrimonio animale. 

Le malattie infettive trasmissibili dagli ani-
mali all’uomo 

Indubbiamente durante la prima parte del 
XX secolo la professione continuo a gode-
re delle grandi scoperte che la microbiologia 
aveva ottenuto soprattutto nella seconda me-
tà dell’800, artefice di ciò anche Pasteur con 
le sue teorie sui germi ed i principi dell’im-
munizzazione. Grazie dall’applicazione di 
questi principi numerosi vaccini furono mes-
si a punto contro differenti malattie: il cole-
ra aviare, il cui agente casuale era stato sco-
perto da Edoardo Perroncito5, il carbonchio 
sintomatico, il mal rossino, quelli contro la 
rabbia e la tubercolosi, il BCG, quest’ultimo 
scoperto dal medico Calmette e dal veterina-
rio Guérin; risale allo stesso periodo anche la 
scoperta del potere immunizzante delle tos-
sine. Si prospetta quindi un progresso fon-
damentale per la profilassi e la terapia di al-
cune importanti patologie come il tetano, il 
mal rossino, la gangrena gassosa, il carbon-
chio sintomatico. 
Lo sviluppo dei metodi diagnostici, unita-
mente alla scarsità di mezzi terapeutici real-
mente efficaci, consentì invece lo sviluppo di 
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una particolare attenzione verso la profilassi 
e l’adozione di norme igieniche molto preci-
se non solo nei confronti del patrimonio zo-
otecnico, ma anche nei riguardi dell’igiene 
nell’ambito delle industrie correlate alle pro-
duzioni animali come nel caso del carbon-
chio ematico. Per anni il Bacillus anthracis 
continuò a rappresentare non solo una gra-
ve causa di zoonosi, ma anche una morta-
le malattia professionale in particolare per 
gli addetti alle concerie. Un momento fon-
damentale nella prevenzione di tale malat-
tia fu la messa a punto della termoprecipiti-
na di Ascoli che divenne universalmente nota 
come termo precipitazione di Ascoli6. Tra i 
mezzi diagnostici occorre anche ricordare le 
reazioni allergiche alla tubercolina, nelle sue 
diverse forme di inoculazione, e alla mallei-
na; per quest’ultima reazione vale la pena di 
ricordare l’intrapalpebro reazione messa a 
punto dal Lanfranchi7. 
Tra le zoonosi un posto di grande importan-
za rivestivano la tubercolosi e la brucellosi; 
senza ripercorrere la cronologia dello svilup-
po delle conoscenze nei confronti di queste 
due patologie, vale però la pena di ricordare 
che per molti anni vi fu accesa discussione 
sull’accettazione che il tipo bovino del bacil-
lo di Koch potesse provocare la tisi polmo-
nare nell’uomo e per molto tempo si ebbero 
dubbi sul fatto che il latte potesse veicolare il 
micobatterio. Per comprendere appieno l’im-
portanza che tale malattia rivestiva dal pun-
to di vista epidemiologico è utile richiamare 
alcuni dati statistici relativi alla città di Tori-
no dove negli anni tra il 1900 ed il 1920 i de-
cessi per TBC furono mediamente oltre 680 
l’anno con un valore massimo di 1054 mor-
ti nel 1918. Nel 1920 l’incidenza percentua-
le nella popolazione di decessi da tubercolo-
si era dello 0,16%8.
Anche nei confronti della brucellosi per mol-
ti anni si discusse: negli anni trenta un ricer-
catore come l’Ascoli così si esprimeva Sono 
troppo rari ancora i casi nei quali il nesso 
tra causa ed effetto - cioè tra la comparsa 
della forma morbosa nell’uomo e l’occasio-
ne di essere contagiato da vacche affette da 
aborto - ha effettivamente come pezza d’ap-
poggio l’isolamento di microbi molto affini 

tra loro, di brucelle, tanto dall’organismo ri-
tenuto fonte del contagio quanto dall’organi-
smo contagiato, per non dare il dovuto peso 
alla sproporzione stridente che si nota nella 
valle padana tra il numero esiguo di brucel-
losi umane e l’enorme diffusione dell’aborto 
epizootico nei bovini9. 
Una trattazione completa del grande, e per 
certi versi eroico, capitolo delle zoonosi e del 
conseguente sviluppo dell’igiene veterinaria 
esula dallo scopo di questa nota, ma confi-
diamo che questi sintetici frammenti di me-
moria rendano pienamente l’idea di quella 
che è stata l’attenzione e l’impegno dedicato 
a questo fondamentale e irrinunciabile capi-
tolo della professione veterinaria nella prima 
parte del novecento. 

L’igiene degli alimenti e l’ispezione anno-
naria 

Il concetto di profilassi che bene si esplici-
ta con la prevenzione della diffusione delle 
malattie tra gli animali, ma anche tra que-
sti e l’uomo nel caso delle zoonosi, trova un 
importante complemento nell’ispezione de-
gli alimenti di origine animale. Le derrate 
di origine animale sono tra le più deperibi-
li ed è fuori discussione che talune patolo-
gie possano essere trasmesse all’uomo pro-
prio attraverso il consumo di carni inidonee. 
Il Cominotti10 riferisce come intorno al 1930 
il rischio di contrarre gravi malattie come la 
morva, il carbonchio ematico, la trichinosi 
o la cisticercosi non fosse improbabile. L’i-
spezione degli alimenti era una disciplina re-
lativamente giovane e gemmata dall’anato-
mia patologica per fronteggiare quel tipo di 
problemi e non ultimo per prevenire le tos-
si-infezioni d’origine carnea. Dell’ispezione 
degli alimenti si ritrova traccia fin dall’anti-
chità, ma nell’accezione moderna nasce nel-
la seconda metà dell’800 in Germania, prin-
cipalmente per merito di Ostertag, a seguito 
dell’epidemia di trichinosi e di cisticercosi 
sviluppatasi in quegli anni. In Italia il legi-
slatore se pur con un certo ritardo, nel 1928, 
aveva emanato il Regolamento di vigilanza 
sanitaria (RVSC n.3298) che restò in vigore 
fino agli anni 80 del secolo scorso. La lon-
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gevità di questo corpus normativo depone a 
favore della sua bontà, segno evidente che il 
legislatore si era avvalso di competenze spe-
cifiche di grande capacità, cosa che non sem-
pre sembra verificarsi in anni più recenti. In 
quegli anni il servizio ispettivo nei macelli 
non solo svolgeva un compito fondamenta-
le nei confronti dell’igiene pubblica, ma sot-
trae alla distruzione una notevole quantità di 
carne che, sia pure condizionatamente, può 
servire all’alimentazione umana, attenuando 
così anche i danni che derivano all’econo-
mia agricola dai sinistri della stalla11. Altri 
tempi, panta rei, oggi la macellazione d’ur-
genza è praticamente vietata.
Il veterinario ispettore non esauriva però 
la sua attività con gli adempimenti previsti 
dall’articolo 1 del RVSC, cioè l’ispezione li-
mitata alle carni da macello; sulla sua figu-
ra gravava l’ispezione periodica delle stalle 
e delle vacche destinate alla produzione del 
latte per il consumo umano; delle rivendite 
e dei depositi di carni insaccate e dei frigo-
riferi ed infine delle carni congelate. Inoltre 
nei centri di maggior importanza là dove esi-
steva un mercato ittico il veterinario ispetto-
re doveva anche provvedere all’ispezione del 
pesce fresco e di quello congelato di prove-
nienza estera. 

Il veterinario comunale ed il servizio igieni-
co del latte alimentare 

A fianco dell’ispezione delle carni grande 
importanza rivestiva il controllo igienico del 
latte alimentare destinato al consumo diretto. 
Il latte rappresentava una fonte alimentare di 
grande importanza in particolare per quanto 
riguardava la fascia di età infantile e quella 
degli anziani. Il concetto dell’obbligatorietà 
del controllo, pratica nella quale l’Italia ap-
pariva quasi antesignana, era stato sancito fin 
dal 1890 (RD 7045) con la necessità di una 
autorizzazione preventiva e la vigilanza delle 
vaccherie anche con “visite improvvise”. A 
far tempo dal 1901, con il nuovo regolamen-
to sanitario, viene rivolto l’invito ai comuni 
ad inserire nei capitolati di servizio l’obbli-
go della vigilanza sull’igiene delle stalle e 
sulle condizioni di salute degli animali de-

stinati alla produzione del latte. Il compito 
del veterinario, oltre che il controllo dell’i-
giene in stalla, prevedeva l’esame dello sta-
to di salute dell’animale con particolare at-
tenzione alla mammella, alla refrigerazione 
e trasporto del latte. Spettava al veterinario 
comunale il controllo accurato e sistemati-
co di tutte le bovine destinate a produrre lat-
te alimentare, svelare l’infezione della mam-
mella quando ancora non è identificabile per 
alcun segno esteriore equivale ad impedire 
perdite più o meno gravi per l’azienda ed of-
fre al produttore una prova eloquente e sug-
gestiva del valore profondamente economi-
co racchiuso nella funzione sanitaria12. Da 
questo punto di vista non va dimenticato che 
gli antibiotici erano ancora lontani e che il 
problema della terapia era sempre piuttosto 
complesso. La miglior terapia era ritenuta lo 
svuotamento ripetuto e frequente del quarto 
o dei quarti colpiti fino a sei otto volte nelle 
24 ore. Erano stati fatti anche alcuni tentati-
vi con l’impiego di soluzioni disinfettanti a 
base di acido borico, di soda e creolina o con 
la soluzione di Lugol o la miscela di Schmith 
(alcool assoluto, glicerina, soluzione fisiolo-
gica in parti uguali). n una situazione così 
difficile sul piano terapeutico le centrali del 
latte non tardarono ad acquisire sempre mag-
giore importanza tanto da poter essere con-
siderate una conquista sociale. Scopo prin-
cipale era quello di ottenere il risanamento 
igienico del latte mediante la pastorizzazio-
ne. Indubbiamente oggi le condizioni di salu-
te degli animali, la disponibilità di sistemi ef-
ficaci ed efficienti di refrigerazione aziendale 
hanno drasticamente ridotto i rischi di inqui-
namento e contaminazione batterica del latte, 
tuttavia vale la pena di chiudere questo bre-
ve capitolo con le parole del già citato prof. 
Longo col controllo igienico all’origine as-
sociato alla pastorizzazione riesce possibile, 
adunque, ottenere nella pratica un latte di 
ottima qualità nei riguardi nutritivi e sano 
per la difesa della pubblica salute. Da ciò ne 
consegue che quando il controllo all’origine 
non possa essere accompagnato dalla pasto-
rizzazione, cosa che nella pratica si avvera 
nella maggioranza dei casi, conviene allo-
ra far ricorso all’azione risanatrice dell’e-
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bollizione per fronteggiare i cennati pericoli 
d’ordine sanitario. 

Il progresso zootecnico e la difesa del patri-
monio animale 

Il XX secolo non decolla certamente sotto 
buoni auspici; l’agricoltura è in piena crisi in 
quanto la viticoltura deve affrontare la fillos-
sera e la gelsicoltura si trova alle prese con la 
cocciniglia bianca. Gli addetti all’agricoltura 
diminuiscono, soprattutto perché le aziende 
non sono più in grado di assicurare il mini-
mo vitale a tanti giovani e questi si trovano 
costretti ad emigrare. In questo quadro, l’al-
levamento del bestiame rappresenta un’anco-
ra di salvezza soprattutto per le zone alpine 
e collinari. I bovini in modo particolare sono 
assolutamente necessari per fornire lavoro e 
concime per le varie colture e, poiché il loro 
allevamento, così come del resto quello del-
le altre specie, richiede un impegno che non 
conosce risparmi di energia, né interruzioni, 
qualche economista parla di male necessario, 
l’aforisma di Mathieu de Dombasle secondo 
il quale “il bestiame è un male necessario” 
ma in realtà è il bestiame che con le sue pro-
duzioni garantisce la sopravvivenza della fa-
miglia, di cui costituisce altresì il capitale di 
riserva, cui attingere nei momenti difficili13. 
L’Usuelli sottolinea come questo aforisma 
fosse stato dettato quando ad una condizione 
agricola relativamente progredita corrispon-
devano animali “di razze primitive o dege-
nerate, a bassa produzione unitaria” e come 
in quelle condizioni il bestiame fosse real-
mente un male necessario14. Per meglio com-
prendere quale potesse essere la situazione 
di allora è necessario ricordare che ci si tro-
vava in pieno regime fascista, usciti da una 
guerra che aveva visto ridursi drammatica-
mente il patrimonio zootecnico da 27 milio-
ni di capi complessivi, prima dell’entrata in 
guerra, a circa 3 milioni al termine della stes-
sa. La politica del regime aveva individuato 
nel problema rurale uno dei suoi assi portan-
ti e tra questi la “battaglia zootecnica”, com-
plementare a quella del grano e lanciata nel 
1930, rappresentava uno degli aspetti princi-
pali è interessante riprendere il pensiero del 

prof. Usuelli là dove indica chiaramente gli 
obiettivi zootecnici dell’epoca essa (la solu-
zione del problema zootecnico n.d.r.) sarà 
raggiunta quando l’industria zootecnica ita-
liana sarà in grado di sopperire, con il mas-
simo rendimento e la minima spesa, a tutto 
il fabbisogno di prodotti animali del popo-
lo italiano e quando sarà attrezzata per tut-
te le necessità della futura espansione. Se da 
un lato è vero che la nostra zootecnia è cre-
sciuta nel tempo, è altrettanto vero che l’o-
biettivo di sopperire a tutto il fabbisogno di 
prodotti di origine animale non è mai stato 
raggiunto, se non per le carni avicole e cu-
nicole la cui produzione, almeno in termini 
di ricerca e sviluppo, era decollata proprio 
in quel periodo15. Le linee principali secon-
do le quali doveva svilupparsi l’azione zoo-
tecnica erano: l’incremento quanti-qualitati-
vo delle produzioni; la conservazione delle 
produzioni; la difesa del patrimonio zootec-
nico. Relativamente a quest’ultimo aspetto è 
necessario ricordare come circa il 25% delle 
perdite del patrimonio zootecnico dipendes-
sero da cause infettive e come, facendo rife-
rimento ai bovini intorno al 1930, l’aborto 
epizootico fosse causa di oltre 600 milioni 
di lire l’anno di perdite dirette ed indirette. 
Inoltre gravi erano anche i risvolti igienico 
sanitari legati alla diffusione della brucello-
si tra la popolazione o per il contatto diret-
to o attraverso la via alimentare16. I veterina-
ri pratici nella loro quotidianità si trovavano 
di fronte ad alcune importanti epizoozie non 
sempre facili da controllare; interessante da 
questo punto di vista la relazione del dott. 
Romanelli, veterinario provinciale di Cuneo 
che, in un articolo del 1943, riporta costitui-
scono motivo di preoccupazione per gli agri-
coltori le malattie infettive dei suini, dei vi-
telli neonati, degli animali da cortile, nonché 
il carbonchio ematico e quello sintomatico 
ed infine le brucellosi. Particolarmente te-
muta, poi, in talune speciali ricorrenze, l’af-
ta epizootica. Quanto mai dannosa, infine, 
la sterilità nelle bovine determinata da cau-
se infettive oppure disfunzioni dell’apparato 
sessuale17. Per fronteggiare queste malattie si 
costituirono dei consorzi di assistenza, senza 
alcun aggravio per gli agricoltori, tra i qua-
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li quello istituito in provincia di Cuneo rap-
presentava certamente un esempio funziona-
le che vale la pena di ricordare. Il “Consorzio 
provinciale volontario per la tutela sanitaria 
del bestiame” costituito con decreto prefet-
tizio 20 aprile 1940 riuniva i Comuni della 
provincia di Cuneo, il Consiglio provincia-
le delle corporazioni, la Provincia di Cuneo, 
il Consorzio Agrario Provinciale ed il Comi-
zio Agrario. Funzione precipua del consorzio 
era quella di promuovere e realizzare tutte le 
iniziative e le provvidenze riguardanti la pro-
filassi delle malattie infettive del bestiame; 
combattere la sterilità delle bovine; incre-
mentare la fecondazione artificiale; concor-
rere al perfezionamento tecnico dei veteri-
nari agevolando lo svolgimento di speciali 
corsi professionali; divulgare le pratiche in-
teressanti servizi di vigilanza zooiatrica. Nel 
1941, circa 40 veterinari si erano specializ-
zati in ginecologia bovina e nel 1943 nel ter-
ritorio provinciale operavano 25 ambulatori 
specialistici nel trattamento della sterilità bo-
vina ed erano funzionanti 4 centri di fecon-
dazione artificiale.
Dalla relazione del dott. Romanelli si evin-
cono le seguenti cifre: nel 1941 si sono cura-
te 2248 bovine sterili delle quali 1480 sono 
state, dopo la guarigione, sottoposte all’ac-
coppiamento e sono risultate gravide (per-
centuale 65,86%). Nel 1942 si sono cura-
te 3582 bovine sterili delle quali 2494 sono 
state, dopo la guarigione, sottoposte all’ac-
coppiamento, e sono risultate gravide (per-
centuale 69,62%). È facile intuire la grande 
portata economica di tale risultato. Quan-
to poi alla fecondazione artificiale, nel 1941 
sono state fecondate artificialmente bovi-
ne 600 delle quali 534 sono state riscon-
trate effettivamente gravide con percentua-
le dell’89%. Nel 1942 sono state fecondate 
artificialmente 2669 bovine delle quali 2445 
sono state riconosciute gravide, con percen-
tuale del 91,60%. 
La fecondazione artificiale non fu l’unica 
sfida professionale che i veterinari si trova-
rono a fronteggiare in quegli anni nell’am-
bito della riproduzione bovina; infatti a que-
sta innovazione se ne accompagnò un’altra 
e precisamente la diagnosi precoce di gra-

vidanza. A tal riguardo può apparire curioso 
osservare come un intervento per noi routi-
nario, meno di un secolo fa, fosse una prati-
ca appena introdotta e certamente poco dif-
fusa. L’Annuario Veterinario Italiano dedica 
un considerevole numero di pagine ai proble-
mi connessi alla sterilità bovina18; interessan-
te e curiosa, per certi versi, la descrizione dei 
passaggi necessari per porre la diagnosi di 
gravidanza precoce, in particolare per quan-
to riguarda l’esplorazione delle arterie uteri-
ne medie oltre all’ingrossamento ed all’urto 
proprio della pulsazione, talvolta già alla fi-
ne del secondo mese di gravidanza, sempre a 
quella del terzo, compare un fremito speciale 
della parete arteriosa che, foneticamente, si 
può riprodurre così: ssrrrr-ssrrr. Fino ad al-
lora e, probabilmente per alcuni anni ancora, 
la diagnosi veniva posta con “l’esame comu-
ne (non sempre sicuro) della palpazione ad-
dominale”. Risalgono a quel periodo anche i 
primi tentativi di taglio cesareo nella bovina, 
tuttavia solo nel primo dopo guerra l’inter-
vento cominciò a diffondersi ed a diventare 
un aspetto importante della pratica professio-
nale. La mancanza di presidi farmacologici 
in grado di contrastare, o meglio, impedire 
l’insorgenza di fenomeni infettivi post-ope-
ratori, di fatto, costituì per molto tempo un 
ostacolo insormontabile nei confronti del 
quale l’adozione delle sole norme di antisep-
si non era sufficiente ad assicurare il succes-
so di tale pratica chirurgica19.
Merita di essere ricordato anche l’impegno 
nei riguardi dell’attività sugli animali maschi 
che erano destinati prevalentemente al lavo-
ro. L’ingrassamento era pratica scarsamente 
diffusa. Servivano animali docili e di buon 
governo, cosa non proprio agevole con ma-
schi interi. La castrazione rappresentava da 
questo punto di vista l’intervento per eccel-
lenza; non era però scevro di inconvenienti 
per le complicazioni che potevano derivar-
ne sia all’animale sia all’operatore. In par-
ticolare le operazioni di castrazione, che ve-
nivano comunque condotte senza incisione 
dello scroto a causa dei rischi di infezione 
secondaria, prevedevano lo schiacciamento 
dei testicoli o del cordone spermatico attra-
verso una compressione a stecche o peggio 



143

attraverso la percussione ripetuta del testicoli 
fino allo spappolamento degli stessi. L’ope-
razione, estremamente cruenta, spesso com-
portava complicazioni per cui l’animale, se 
non andava a morte, necessitava di un perio-
do relativamente lungo per potersi riprende-
re adeguatamente20. All’inizio del Novecento 
alcuni veterinari pratici cominciarono a rea-
lizzare delle pinze che potessero aiutare in 
questa operazione con l’obiettivo di conte-
nere il più possibile le perdite, che costitui-
vano un danno all’immagine del professioni-
sta, e limitare le sofferenze agli animali. La 
pinza che raggiunse un successo praticamen-
te mondiale fu quella ideata, costruita e bre-
vettata da Napoleone Burdizzo, che nel 1906 
a La Morra prima e, successivamente, a Tori-
no aprì l’azienda omonima per la produzio-
ne della pinza universalmente nota con il suo 
nome21. Il successo e la conseguente diffusio-
ne “all around the world” dipese dall’estre-
ma maneggevolezza e affidabilità dello stru-
mento; una pubblicità recitava che nessuna 
pinza poteva uscire dalla fabbrica torinese se 
non dopo essere stata controllata da Burdiz-
zo in persona o da un suo incaricato. Con il 
cambiamento delle tecniche di allevamento 
e la progressiva meccanizzazione dell’agri-
coltura, la castrazione come pratica sui gros-
si animali ha perso l’importanza di un tempo, 
ma rimane tuttora un valido ausilio in diverse 
aree del mondo dove gli animali continuano 
a rappresentare un’importante forza lavoro o 
dove si pratica un allevamento brado di tipo 
estensivo. In quelle aree la pinza Burdizzo, 
continua ad essere impiegata con successo, 
anche se oramai non è più prodotta a Torino. 

Conclusioni 

Questa nota non può e non vuole essere esau-
stiva di quella che fu l’attività pratica del ve-
terinario nella prima metà del novecento; 
molti aspetti politici e sociali si sono inter-
secati determinando effetti importanti sul-
la professione. Basti ricordare l’evoluzione 
storica delle condotte veterinarie comunali, 
il rapporto tra queste ed il veterinario pro-
vinciale, il cui ruolo discendeva direttamen-
te dal prefetto. Altrettanto impegno, se non di 

più, richiederebbe una trattazione che pren-
desse spunto dall’evoluzione delle conoscen-
ze clinico-farmacologiche e la loro applica-
zione in campo pratico. Nel corso degli anni 
la professione veterinaria si è profondamen-
te modificata. Anche il ruolo degli anima-
li è cambiato o, più precisamente, a fianco 
dell’animale zootecnico è cresciuta, in mo-
do esponenziale, l’attenzione nei riguardi de-
gli animali da affezione al punto tale che an-
che alcuni dei primi sono diventati, a pieno 
titolo, appartenenti alla seconda categoria. 
Per contro molte persone non hanno più il 
senso della ruralità e le attività zootecniche 
hanno perso molto del significato che ave-
vano un tempo; per certi versi il principio di 
“male necessario” è ritornato e non è così in-
frequente un senso di ostilità nei riguardi di 
questa attività agricola. Mentre il ruolo del-
la medicina preventiva è diventato, forse, an-
cora più importante di quanto non fosse un 
tempo. 
Anche per queste ragioni riteniamo impor-
tante mantenere viva la memoria di quella 
che fu la professione veterinaria in campo: il 
ruolo e l’importanza che oggi riveste il medi-
co veterinario nei confronti della salute degli 
animali e della salute pubblica sono il frutto 
dell’impegno e della professionalità di molti 
dei colleghi di un tempo.
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Introduzione

La medicina popolare trova la sua genesi nel-
le erbe medicinali che monaci benedettini 
coltivavano, elaboravano e somministrava-
no attraverso ricette che assolvevano all’ef-
fetto terapeutico, anche quello magico e sa-
crale, dove ricorreva il numero tre o i suoi 
multipli, così come avveniva spesso nell’am-
bito della civiltà contadina.
Questi eremiti anacoreti hanno dato origine 
alla farmacia monastica che per secoli, attra-
verso la coltivazione dei cosiddetti semplici, 
ha favorito la composizione di farmaci, po-
zioni, impiastri, decotti, unguenti, ecc. im-
piegati nelle diverse patologie.
Ricordiamo, a modo di esempio l’erba rena 
per stimolare la diuresi, l’erba tefelio per eli-
minare duroni e callosità, l’erba salvifica per 
le piaghe infette, il cavolo per le malattie del-
lo stomaco, la liquirizia per le malattie bron-
chiali, la mandragora per la cicatrizzazione, 
la lunaria greca come calmante, la genziana 
nelle emicranie, l’erba lattante con proprie-
tà galattofore, la lattuga per lenire il dolore 
dei denti.
Queste indicazioni che si tramandarono per 
diverse generazioni sono giunte, con le debi-
te variazioni, ai giorni nostri con la creazione 
di una medicina popolare empirica che anco-
ra oggi ha la sua valida applicabilità.
Due medicine quella biomedica o ufficiale e 
quella popolare che hanno in comune la ca-
ratteristica di essere parte integrante dell’et-
nomedicina che, per quanto sia protesa l’u-
niversalità dell’una e la razionalità dell’altra, 
hanno dei limiti che l’antropologia medica 
identifica nel contesto culturale e geografico 
dove vengono applicate.
Nella medicina popolare calabrese, come in 
quella di altre regioni o altri paesi, una ba-
se suggestiva accompagnava la sommini-
strazione dei rimedi, quale retaggio di una 

medicina antica della quale il popolo è sta-
to sempre depositario. In particolare deter-
minati rimedi andavano presi in ricorrenza 
di feste comandate come il natale o la no-
te di san Lorenzo, unitamente ad una ritua-
lità prima e dopo la somministrazione della 
cura, rappresentata da gesti particolari, come 
il segno della croce. Non mancavano le pre-
ghiere rivolte ai santi protettori e taumaturgi-
ci accompagnate da voti e pellegrinaggi spe-
cialmente in caso di epidemie.
Questa medicina aveva caratteri di riserva-
tezza e i suoi segreti venivano tramandati, in 
forma orale e dovevano essere fedelmente 
custoditi dalla famiglia.
I prodotti comunemente impiegati proveni-
vano dalla natura e dall’ambito domestico: 
miele, olio, erbe, frutta e verdura erano gli 
ingredienti per decotti, infusi, suffumigi, po-
mate e lozioni.
Un elemento di base era rappresentato dal vi-
no, lo stesso liquido che in passato è stato 
utilizzato per sciogliere dello sterco animale 
per farlo bere e per le proprietà che la stes-
sa cultura greco-romana aveva individuato 
come ottimo disinfettante. Veniva utilizzato 
per mitigare le sofferenze estenuanti, nonché 
come rimedio per l’inappetenza, la stitichez-
za, l’anemia e per la cura della ferite. Le sue 
proprietà antibatteriche venivano estrinseca-
te nella cura del tifo e della dissenteria, ma-
lattie alquanto frequenti che portavano facil-
mente a morte.
Un antico adagio, nell’esaltare le proprietà 
terapeutiche della bevanda, asseriva che “vi-
no fa buon sangue”, tanto per svilire il pre-
testo di alzare il gomito quanto per ricono-
scere delle proprietà peculiari alla salubrità 
del corpo.
Una terapia che aveva caratteri di unicità in 
quanto dal nord al sud della penisola, com-
prese le isole, si faceva ricorso quasi sem-
pre agli stessi rimedi per affrontare le diver-

LA MEDICINA POPOLARE 
NELLA CIVILTÀ CONTADINA CALABRESE

ANTONIO PUGLIESE e ANNAMARIA PUGLIESE



148

se patologie, senza trascurare gli effetti della 
superstizione e della stregoneria. Una medi-
cina che con le variazioni regionali e territo-
riali, assolveva a quegli elementi di continu-
ità terapeutica comune, in quel periodo, alle 
diverse popolazioni.
Considerato inoltre che l’effetto terapeutico 
trovava come valore di base una reciproca 
interazione tra il paziente e il rimedio, i pa-
zienti erano molto vicini al prodotto-rimedio 
e quella compliance, oggi tanto invocata dal-
la moderna medicina per ottimizzare i risul-
tati, era parte integrante di questa terapia.
Si ritorna a considerare, così come avveniva 
in passato, che il paziente deve essere inqua-
drato in un concetto olistico per ottenere dei 
buoni risultati.

I rimedi più comuni

In passato, ma non si esclude neanche nel 
presente, per curare alcune malattie si face-
va ricorso a determinati rimedi che avevano 
una genesi alquanto antica, quale espressio-
ne di una civiltà molto lontana, che contadi-
ni e pastori si tramandavano attraverso la tra-
dizione orale.
Una terapia basata su prodotti naturali che i 
nostri predecessori conoscevano molto bene 
in quanto la loro vita si svolgeva in un mutuo 
contatto con il mondo vegetale e animale.
In questa nota facciamo espresso riferimento 
a quelli che potevano essere i rimedi più pra-
ticati presso la classe dei subalterni che, per i 
motivi sopra esposti, ritenevano praticare per 
certi tipi di affezioni.
Una suddivisione sistemica, cioè per appara-
ti, in modo da rendere più snella la lettura e 
più facile la comprensione.

Apparato respiratorio

Pneumopatie. Le affezioni respiratorie, in-
dipendentemente da un interessamento bron-
chiale o polmonare, venivano trattate con un 
decotto di malva molto caldo, vino caldo 
zuccherato e bollito a bagnomaria fino a ri-
durlo di un terzo.
Nelle lesioni polmonari organizzate, nonché 
nelle forme pleuriche, oltre a quanto riferi-

to per le pneumopatie in senso lato, si faceva 
ricorso alle tisane di miele e prugne secche 
nonché ai salassi che avvenivano attraverso 
l’applicazione sul torace di sanguisughe, le 
mignatte. Queste attaccandosi alla parete to-
raciche provvedevano a sottrarre del sangue e 
quindi ridurre lo stadio dell’ingorgo venoso.
Questi animali molto sensibili e in possesso 
di irudina, sostanza con proprietà anticoagu-
lante, sottraevano una quantità di sangue fino 
al novanta per cento del loro peso corporeo. 
Questo tipo di salasso veniva praticato solita-
mente dai barbieri e trovava indicazione oltre 
che nella cura di diverse forme di polmonite, 
anche a scopo profilattico e igienico.
Le sanguisughe venivano contenute in reci-
pienti di legno e dispensate oltre che dai bar-
bieri anche dalle farmacie e dagli ospedali.
Per la tosse, oltre quanto riportato per le 
pneumopatie, si consigliava di applicare sul 
petto un mattone caldo, riscaldato al fuoco 
del braciere e avvolto in un panno di tela o 
lana; lo stesso mattone poteva essere mes-
so alla base dei piedi al fine di “tirare” l’u-
midità.
Vino e grappa con miele, latte e miele, un 
decotto preparato a fuoco lento, fino a ridur-
lo a un terzo, di fichi secchi, uva passa, chic-
chi di orzo, cipolle, foglie di alloro e miele 
sortiva effetti mucolitici ed espettoranti nel-
le broncopatie catarrali, caratterizzate da tos-
se grassa.
Per eliminare il catarro, alquanto efficaci i 
suffumigi con erbe varie e in particolare la 
“sopa”, acqua di mele bollite o acqua di or-
zo da bere.
Nell’asma bronchiale venivano consigliate, 
per ridurre o prevenire gli accessi, sigarette 
con foglie secche di eucalipto.

Apparato cardiocircolatorio

Le affezioni di questo apparato che usu-
fruivano di trattamenti popolari erano rap-
presentate principalmente dall’insufficien-
za cardiaca congestizia e dall’ipertensione.
Nelle prima sindrome, insufficienza cardia-
ca, caratterizzata da un facile affaticamento 
e dall’impossibilità di fare determinati sforzi 
nell’attività lavorativa, veniva consigliato un 
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infuso di salvia in quanto conteneva all’inter-
no degli oli essenziali e altri componenti co-
me la canfora. Quest’erba, per le sue proprie-
tà vasodilatatrici sulle coronarie, favoriva il 
paziente con una vita più agevole.
Le proprietà di questa pianta già nota dall’an-
tichità e in modo particolare attenzionata dal-
la Scuola Salernitana, ha trovato attendibilità 
scientifica nel momento in cui è stato scoper-
to questo olio essenziale, il thujone, chetone 
e terpenoide, che alle diverse indicazioni di 
uso comune risultava un antagonista del si-
stema gabergico trovando indicazione nelle 
sindrome convulsive. 
Nell’ipertensione arteriosa si faceva largo 
uso di aglio, specialmente al mattino, ma era-
no comunque presenti altri rimedi come un 
decotto di foglie di ulivo, bollite in 200 cc di 
acqua e ridotte ad una tazza di caffè da pren-
dere sempre al mattino per circa un mese fin-
ché non si stabilizzava la pressione; secondo 
altri era salvifico l’uso delle sanguisughe per 
un salasso naturale.

Apparato digerente

Relativamente alle lesioni di questo com-
plesso apparato partiamo dal vestibolo orale 
per raggiungere la parte terminale dell’inte-
stino, prendendo in esame non solo le lesio-
ni organiche ma anche quelle funzionali, pa-
rassitarie e micotiche.
Candidosi orale del bambino. Questa mico-
si, sostenuta da Candida albicans e chiama-
ta comunemente mughetto veniva curata con 
l’applicazione di miele sulla mucosa attra-
verso una piuma di gallina; altre indicazioni 
erano rappresentate dall’applicazione di fet-
te di carciofo crudo e da un infuso di salvia.
Gastro-enteriti. Nei disturbi gastro-enterici 
del bambino si faceva frequentemente ricor-
so ad una piccola parte di fiele di riccio es-
siccato con alcune gocce di latte materno e 
un po’ di zucchero.
Singhiozzo. Per far passare questo fastidio-
so disturbo era necessario bere alcune gocce 
di limone mentre si eseguiva cantando una 
filastrocca. Altre manualità praticate erano 
rappresentate dalla compressione dei bulbi 
oculari per circa un minuto in modo che, sti-

molando il nervo vago, si poteva avere una 
depressione del nervo frenico responsabile.
Parassitosi intestinali. L’elmentiasi dei bam-
bini (ascaridosi e ossiuriasi) chiamati comu-
nemente vermi, venivano trattati strofinando 
dietro l’orecchio o facendo inspirare dell’a-
glio ridotto in poltiglia, lo stesso veniva stro-
finato all’inguine o alla gola; in alcune zone 
si usava mettere al collo una collana di agli e 
vi aggiungevano anche della menta. Veniva-
no somministrate, inoltre, acqua di agli bol-
liti, decotto di ruta con olio e spicchi di aglio, 
erba di china accompagnata da alcune for-
mule magiche, decotti di sambuco, sciroppo 
di menta o agli pestati. Ancora caffè con al-
cune gocce di limone o di pompelmo, olio di 
oliva e decotto di millefoglie (Achillea mil-
lefolium).
Anche la porcellana, le bucce di pesca, di 
aglio o di cipolla potevano sortire lo stesso 
effetto.
Per eliminare le tenie e principalmente il ver-
me solitario semi di zucca crudi, in quanto 
contengono la pelletierina, pestati o in un de-
cotto di melograno selvatico o di felce, oppu-
re foglie di cavoli.
Gastriti. Le irritazioni gastriche venivano 
trattate con un decotto di foglie di paritaria, 
preparata la sera e ingerita l’indomani a digiu-
no per 4 -5 giorni, oppure foglie di finocchio.
In corso di ulcera gastrica alcuni consiglia-
vano di dare seguito all’ingestione di pepe-
roncino crudo, alquanto piccante.
 Sembrava un controsenso ma quando si è 
addivenuti che la capsaicina contenuta nel 
peperoncino avesse un’efficacia notevole sul 
Helicobacter pylori oltre che inibire i recet-
tori H2, questo rimedio antico ebbe il confor-
to della scienza.
Coliche addominali. Gli spasmi intestina-
li venivano trattati con acqua di camomilla, 
decotti di gramigna e borragine.
Entercocoliti. Nelle flogosi intestinali si ri-
correva sempre agli infusi o decotti di grami-
gna in quanto ritenuti rinfrescanti.
Diarrea. In corso di diarrea i rimedi più usa-
ti, in quanto muniti di proprietà astringenti, 
erano rappresentati dal limone, spremuto in 
mezzo bicchiere di acqua con l’aggiunta di 
un cucchiaio di caffè macinato, da un decot-
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to di foglie di noci, nespole e sorbe; in alcu-
ni paesi bianco di uovo sbattuto con zucche-
ro; nei bambini infusi da radici di sambuco. 
Nelle forme sanguinanti decotti di salvia o 
di nepeta in quanto sortivano un effetto emo-
statico.
Nelle sindromi emorroidarie venivano indi-
cati diversi interventi che andavano dall’ac-
qua fresca alle mignatte applicate in loco, ai 
decotti di paritaria e di sambuco, agli impac-
chi di malva, cipolla cotta, spalmature di su-
gna, olio di semi di lino; veniva consigliato 
di lavarsi con acqua di salice. 
Meteorismo intestinale. Nelle enteropatie 
gassose veniva consigliata la ruta o ravio-
laccia.
Stitichezza. Nella stipsi venivano sommini-
strati lassativi a base di susini secchi, decot-
ti di cavalo, cicoria, ortica e fichi secchi; nei 
bambini oltre ai clisteri con olio di oliva o 
di mandorla e decotti di camomilla, si face-
va anche ricorso alla somministrazione di un 
cucchiaio di olio di oliva al mattino.
Anorresia. Per stimolare l’appetito special-
mente nei bambini disorresici o negli anziani 
defedati, si faceva ricorso alla somministra-
zione di una sarda con aceto, un bicchierino 
di decotto di carciofo con foglie di noci o un 
decotto di semi di finocchio.
Alterazioni metaboliche. Fra queste disme-
tabolie la più comune era rappresentata dal 
diabete mellito per il quale, oltre alla dieta 
rigida con verdure di diverso genere. si som-
ministravano decotti di cicoria comune o in-
fusi di salvia.

Apparato oculare

Congiuntiviti e blefaro-congiuntiviti. Gli ar-
rossamenti delle mucose oculo-congiuntiva-
li venivano trattate lavando gli occhi con un 
infuso di rosa canina (Rosa canina L.) o di 
malva per le sue proprietà astringenti, e im-
pacchi di camomilla prima di andare a letto.
Corpi estranei. La presenza di corpi estra-
nei, che erano alquanto frequente nei lavori 
dei campi, veniva trattata per favorire la ri-
mozione con il soffio o l’acqua zuccherata. 
Essendo questa una soluzione satura favori-
va per le sue proprietà osmotiche la rimo-

zione di moscerini, paglia, fieno e granelli-
ni di sabbia.
Orzaiolo. Oltre alle terapie magiche come 
buttare nel fuoco un granellino di sale da cu-
cina dopo averlo passato sulla palpebra, si ri-
correva a impacchi di camomilla o di malva. 
Una pratica alquanto utilizzata era lo stro-
finio sulla lesione di una fede d’oro o una 
chiave senza buco.

Lesioni cutanee

Eritemi cutanei. Cospargere le parti arrossa-
te con polvere di tarlo prodotto dalle travi del 
soffitto o del solaio consentiva un riduzione 
delle parti arrossate delle regioni intime del 
neonato, in assenza di polveri di talco o di 
creme, pomate o lozioni.
Carbonchio. L’affezione carbonchiosa, ca-
ratterizzata dalla presenza di una vescicola 
purulenta, veniva trattata con impiastri di se-
ni di lino o di radici di malva che per le pro-
prietà rubefacenti favorivano la riduzione 
dell’eritema e ugualmente la fuoruscita del 
pus che in alcuni casi veniva punto con un 
spillo disinfettato al fuoco.
Iperidrosi plantare e interdigitale. L’irrita-
zione dei piedi unitamente ad una eccessi-
va sudorazione veniva curata con l’applica-
zione di una pomata a base di olio di lino o 
di argilla o il mallo di noce verde pestato in 
un mortaio.
Dermatiti ab ignis. Negli arrossamenti del-
la parte volare delle cosce, alquanto frequen-
te nelle donne che stavano intorno al bracie-
re con le gambe divaricate, si faceva ricorso 
all’applicazione di foglie di mirto, di sorbo e 
di arancio bollite in acqua, oppure si appli-
cavano succhi di limone, empiastri di aglio 
pestato; alquanto comune era il lavaggio con 
acqua ed aceto per lenire il prurito.
Calvizia. Per rallentare o arrestare la cadu-
ta capelli si faceva riferimento a un decotto 
di foglie di artica da strofinare sul cuoio ca-
pelluto, oppure del peperoncino pestato uni-
to all’olio da frizionare sulle lesioni; l’alope-
cia poteva riguardare anche i peli della barba 
dove si ricorreva più frequentemente a stro-
finare del peperoncino rosso.
Crosta lattea. Per curare la crosta lattea del 
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bambino si faceva strofinare sul cuoio capel-
luto dell’olio di oliva o lavare la testa con ac-
qua di lattuga o malva.
Punture di insetti. A seguito di punture di in-
setti di diverse specie, dalla mosche alle api, 
veniva applicata cipolla cruda tagliata o uri-
na. Consigliata era pure l’applicazione di una 
lama di coltello.
Abrasioni cutanee e ferite poco profonde. 
Su questo tipo di lesioni si era soliti appli-
care vino a volte con zucchero per il potere 
disinfettante e astringente dato dal tannino.
Acne giovanile. La presenza di comedoni, 
papule e pustole venivano trattate strofinan-
do sulla faccia un spicchio di aglio tagliato, 
oppure preparando un impiastro con farina di 
segala, un tuorlo d’uovo con olio.
Scabbia - Le dermatiti parassitarie da Sar-
copes scabyei, alquanto frequenti nel mondo 
rurale, venivano trattati applicando sulla par-
te lesa un composto di olio fritto, succo di li-
mone e zolfo. Si trattava di una preparazio-
ne galenica, a carattere empirico, che sortiva 
degli ottimi risultati in quanto sovrapponibi-
le alla pomata o unguento di Helmerich, anti-
parassitario e antimicotico contemplato dalla 
farmacopea ufficiale.

Apparato uropoietico

Fra le più comuni affezioni delle vie urinarie 
i contadini erano molto attenti ad interveni-
re sulle coliche renali determinate dalla pre-
senza di calcoli che potevano interessare dal 
bacinetto renale fino all’uretra.
Trattandosi di affezioni con una genesi comu-
ne, precipitazione e organizzazione di sali mi-
nerali, e non avendo elementi per un distinguo 
anatomico, facevano ricorso quasi sempre a 
gli stessi rimedi a base di decotti di erbe di-
verse da una zona all’altra del territorio. 
Più comunemente venivano somministrati 
decotti di gramigna, ortica, erba sassifraga e 
raramente foglie di pomodoro; a questi veni-
vano aggiunti anche i fiori di sambuco, noti 
per la loro azione diuretica.
Gli stessi rimedi venivano indicati nelle ci-
stiti e cistopieliti aggiungendo in alcune zone 
decotti di malva e di parietaria, quest’ultima 
con succo di limone. Ancora veniva usato un 

decotto a base di semi di lino con l’aggiun-
ta di alcuni chicchi di grano, bolliti in acqua 
per 3 ore fino a ridurla di un terzo e sommi-
nistrata per 30 giorni ogni mattina a digiuno. 
Accanto alle erbe si trovava la somministra-
zione di latte che poteva sortire gli stessi ef-
fetti oltre che sulla calcolosi renali anche in 
quelle biliari.
Degni di nota i frutti appassiti di rosa cani-
na per le proprietà rinfrescante e diuretica.
L’enuresi, comunemente chiamata“ piscia 
letto” oltre ad alcuni rimedi utilizzati altrove 
come il topolino fritto in padella da ingoia-
re in un solo boccone o il brodino dello stes-
so animale da dare a bere per più giorni), in 
Calabria ritenendo l’evento un effetto di reni 
lenti, si applicavano durante la notte due co-
comeri sulla regione lombare ed un impiastro 
di olio e chiocciole pestate.
Queste terapie andavano praticate per alcu-
ni giorni fino alla risoluzione della sintoma-
tologia clinica.

Altre lesioni

Nella medicina popolare vengono annovera-
te altre lesioni di specificità diversa che pre-
feriamo trattare a parte.
Fra queste quelle di più comune riscontro so-
no rappresentate da quanto segue:
Pianto del neonato. Per lenire le sofferenze 
del neonato a seguito di in pianto irrefrena-
bile si ricorreva ad un ciuccetto artigianale, 
rappresentato da un fazzoletto di lino bianco 
con dentro un quantità sufficiente di zucche-
ro, legato alla base e fatto succhiare in modo 
che sentendo il dolce del saccarosio potesse 
calmare il suo pianto.
Chiaramente in quel periodo non esisten-
do ciucci di gomma o di lattice, le mamme 
aguzzavano l’ingegno e si adopravano in 
modo dovuto.
Emicrania o cefalea. Il mal di testa veniva 
curato applicando sulla fronte fette di patate 
crude o di cetrioli o un impiastro di cipolla 
selvatica, stretti intorno al cranio con un faz-
zoletto che potesse tenerli in sito fino alla ri-
duzione del dolore.
La cefalea spesso si associava a spossatezza 
(miseria) e per meglio curarla facevano ri-
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corso alla recitazione di una filastrocca (car-
mu) accompagnata da un massaggio sulle 
ossa frontali e parietali del cranio al fine di 
potersi ricomporre.
Granuloma dentale o ascesso dentale. Il 
granuloma dei denti caratterizzato da gon-
fiore della guancia e intenso dolore, andava 
trattato applicando sulla gengiva interessata 
delle foglie di lattuga bollita, in modo da fa-
re degli impacchi, da ripetere appena le fo-
glie si erano raffreddate e sulla guancia fo-
glie di sambuco.
Lussazioni articolari. Le lesioni articola-
ri, che erano frequenti in campagna a segui-
to del lavoro che i nostri uomini esercitava-
no, venivano trattate con della manipolazioni 
manuali che alcuni di loro e principalmente 
le donne usavano fare. Dopo aver messo a 
posto l’articolazione era solito applicarvi so-
pra un impacco di farina o crusca impasta-
ta con l’aceto, unitamente ad una fasciatura 
molto stretta in modo da contenere l’artico-
lazione. Si faceva anche ricorso ad un impia-
stro d’incenso, albume d’uovo,farina e aceto 
che spalmato sopra un po’ di stoppa veniva 
applicato sull’articolazione lussata e portato 
via dopo alcuni giorni. Questo tipo di impia-
stro veniva chiamato la stuppata. 
In alcune zone usavano versare sulla fascia 
dell’albume d’uovo in modo solidificandosi 
diventava rigida e conteneva meglio la slo-
gatura. In altre strofinavano energeticamente 
la lesione con olio e sale, accompagnandosi 
con segni di croce e recitando sottovoce delle 
preghiere non sempre interpretabili. 
Alterazioni muscolari. Nelle distorsioni mu-
scolo-tendinei e negli strappi muscolari veni-
va applicato sulla parte lesa un miscuglio di 
albume, sapone fatto in casa grattugiato e al-
cool, fasciato con della stoppa e protetto con 
una benda. 
Nelle contratture muscolari che potevano in-
teressare i muscoli degli arti o quelli del dor-
so si faceva ricorso a trattamenti fisioterapi-
ci rappresentati dal massaggiare la parte con 
olio di oliva, seguendo la conduzione del fa-
scio muscolare e rimuovendo o sciogliendo 
la contrazione del muscolo.
Questa pratica di indiscusse proprietà tera-
peutiche, che si rappresenta come antesi-

gnana della moderna fisioterapia, giunge ai 
giorni nostri in sostituzione dei diversi antin-
fiammatori e anti contratturanti, riducendo la 
spesa farmaceutica che incide non poco sul 
management di alcune famiglie. 

In conclusione riteniamo che queste anno-
tazioni terapeutiche che vantano una gene-
si alquanto remota meritano un’attenta con-
siderazione in quanto questo empirismo non 
sempre era avulso da un contesto scientifico 
che allora non era possibile avere.
Verosimilmente alcune di esse oggigiorno 
trovano una giustificazione di essere grazie 
agli studi più avanzati della farmacologia e 
in particolare delle piante medicinali e del-
la fitoterapia. 
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Atti del VII Congresso Nazionale
di Storia della Medicina Veterinaria

Brescia, 15-16 ottobre 2015

Nella ricorrenza della fine della seconda 
guerra mondiale, viene ricordata la figura di 
un Alpino reggiano, il dott. Lino Ferretti di 
Fabbrico (Reggio Emilia), sottotenente ve-
terinario, morto eroicamente a Pljevlje, sul 
fronte iugoslavo, nel 1941.
Fu insignito di medaglia d’oro al valor mi-
litare, medaglia di cui si fregia il Labaro 
dell’Associazione Nazionale Alpini.

Biografia

Nacque a Fabbrico il 4 febbraio 1915, da Ar-
mando e Meschieri Anna: celibe, di religio-
ne cattolica, appartenente al distretto di leva 
di Modena, come recitano l’atto di nascita e 
lo stato di servizio.
Il padre, Armando, caduto nella guerra 1915-
1918, fu decorato con medaglia d’argento al 
valor militare.
Con riferimento alla vita civile di Lino Fer-
retti, prima della sua partecipazione al secon-
do conflitto mondiale, si hanno le seguenti 
notizie:
- conseguì il diploma di maturità, frequen-
tando, con lodevole impegno e grande profit-
to, il real liceo scientifico A. Tassoni di Mo-
dena;
- frequentò la real università di Parma, lau-
reandosi brillantemente in Medicina Veteri-
naria nel 1939.
Nel periodo degli studi liceali ed univer-
sitari, partecipò attivamente alle iniziati-
ve socio-politiche della G.I.L. e del G.U.F., 
distinguendosi per il suo spiccato spirito ago-
nistico e grandi capacità organizzative. Lo 
sport modenese ebbe in lui il campione pro-
vinciale degli ottocento e millecinquecento 
metri piani nonché un appassionato sciatore.

Servizio militare

Dopo la laurea, attento alle dinamiche politi-
che e sociali del suo tempo e animato da vivi 
sentimenti patriottici, frequentò il corso allie-
vi ufficiali del corpo sanitario veterinario, dal 
15 marzo al 31 luglio 1940, presso la Scuo-
la di applicazione di cavalleria in Pinerolo.
La documentazione sulla partecipazione al-
la scuola di Pinerolo è stata acquisita al cen-
tro militare veterinario di Grosseto, che con-
serva gli atti dei corsi A.U.C.V., dopo che la 
scuola stessa è stata sciolta, e che ha intito-
lato a Lino Ferretti il piazzale dell’alzaban-
diera.
Dopo l’attribuzione del grado di sottotenen-
te veterinario, ottenuta il 25 agosto 1940, il 
dott. Ferretti fu assegnato alla real accademia 
di fanteria e cavalleria di Modena, per il ser-
vizio di prima nomina, decorrente dal I set-
tembre 1940, con l’incarico di fornire l’as-
sistenza zooiatrica e zootecnica ai cavalli di 
addestramento per i cadetti ed ai muli del-
le salmerie.
Dall’accademia si staccò il 17 dicembre 
1940, per essere assegnato al battaglione 
Trento, XI reggimento alpini, divisione Pu-
steria, schierata sul fronte greco-albanese. 
Dopo lo sbarco a Valona fu assegnato al I re-
parto salmerie dell’VIII corpo d’armata, ove 
si distinse per professionalità e ardimento.
Il generale comandante la divisione gli tri-
butò un encomio solenne, da trascriversi nei 
documenti personali: del valoroso ufficiale 
veterinario venne sottolineata l’attività pro-
fessionale, svolta con encomiabile passio-
ne e zelo, in condizioni difficili e pericolose. 
Chiara menzione, inoltre, veniva fatta sulle 
delicate missioni, volontariamente accettate 
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died heroically in Pljevlje, the Yugoslav front, in 1941.
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dal giovane sottotenente, di accompagnare in 
linea le colonne di rifornimento viveri e mu-
nizioni, da lui portate a termine, con sprezzo 
del pericolo e sotto il fuoco nemico.

La battaglia di Pljevlje

Dal luglio 1941 al luglio 1942 si svolse in 
terra slava una delle più importanti operazio-
ni militari che la storia della seconda guer-
ra mondiale possa annoverare su quel fron-
te. Trattasi della battaglia di Pljevlje (paese 
del Montenegro sotto il protettorato italiano), 
un evento bellico di grande rilevanza storica, 
che la propaganda di regime, in Italia, tese a 
minimizzare.
Il 17 luglio 1941, la divisione Pusteria ven-
ne trasferita con urgenza in Montenegro, allo 
scopo di contrastare un’imprevista insurre-
zione dei partigiani di Tito che avevano sgo-
minato, con azioni di guerriglia, alcune po-
stazioni di fanteria italiane. Il comando della 
divisione alpina si era insediato a Pljevlje, 
da dove si potevano controllare le aree del 
Montenegro e quelle contigue della Bosnia. 
In quel presidio si erano stanziati il battaglio-
ne Trento, dell’XI reggimento alpini, assie-
me a compagnie e reparti di altri battaglioni.
I partigiani di Tito, circa 6000 in Montene-
gro, avevano grande interesse per questo in-
sediamento italiano, perché riconosciuto 
nevralgico per condurre la “rivolta” e l’obiet-
tivo strategico era quello di annientare il pre-
sidio e occuparlo in breve tempo.
Per la notte del I dicembre, i servizi di infor-
mazione avevano comunicato agli alpini che 
l’attacco era imminente. Alle ore 1,30 l’at-
tacco, sostenuto da forze preponderanti, di-
vampò in modo assai violento e si protrasse 
per diverse ore. Gli alpini opposero una tale 
resistenza, che sgominò l’impetuosa aggres-
sione del nemico. I partigiani, che durante la 
notte, favoriti dall’oscurità, avevano imper-
versato, all’alba si ritirarono, considerando 
fallito l’attacco. Tra gli alpini si contarono 
250 caduti, oltre ai feriti. Il 4 dicembre 1941, 
si provvide a comporre le salme dei caduti 
della Pusteria in un cimitero improvvisato.
È in questo contesto che si inserisce l’eroi-
co comportamento di Lino Ferretti, sottote-

nente veterinario. I fatti sono espressi sin-
teticamente nella motivazione che ha valso 
il riconoscimento al valoroso soldato della 
medaglia d’oro al valor militare e che ripor-
to testualmente: “Veterinario presso un bat-
taglione alpino, durante un aspro combatti-
mento, si offriva di sostituire un comandante 
di plotone caduto e si lanciava arditamente 
al contrattacco alla testa del reparto. Riusci-
va, dopo aspra lotta a colpi di bombe a ma-
no, a respingere il nemico infiltratosi nelle 
nostre linee ed a metterlo in fuga infliggen-
dogli gravi perdite. Benchè gravemente feri-
to continuava ad incalzare l’avversario. Col-
pito una seconda volta a morte, lanciava le 
ultime bombe sul nemico attonito di fronte a 
tanto ardimento. Agonizzante e conscio della 
prossima fine, pronunciava fiere parole ani-
matrici per i suoi alpini. Orfano di guerra, 
sull’esempio paterno immolava volontaria-
mente e con sublime eroismo la giovane esi-
stenza educata al più puro amore di patria 
ed alla sacra religione del dovere”.
Pljevlje (Balcania), I dicembre 1941

Nell’estate del 1983, un alpino di Trento, 
Livio Pancrazi, morto nel 2008, titolare del 
bar-pasticceria “Roma” a Malè, in Val di So-
le, con grande emozione, confidò ad alcuni 
famigliari del compianto Lino Ferretti di es-
sere un testimone del suo eroico sacrificio. 
Per difendere da una imboscata i suoi solda-
ti, Lino Ferretti è caduto in un campo di me-
li, come quelli della Val di Sole, coperto dal-
la neve fresca. Il signor Pancrazi riferì anche 
che, assieme ai commilitoni, tutti salvi, ve-
gliò e vegliarono il corpo di Lino Ferretti, 
perché non fosse spogliato della divisa.

La personalità

Come si evince dalla ricerca storica sino-
ra condotta e dalle testimonianze di perso-
ne che lo hanno conosciuto, Lino Ferretti era 
un giovane assai dotato intellettualmente e 
fisicamente, di carattere amabile e generoso, 
che eccelleva negli studi e negli sport; scelse 
volontariamente di essere arruolato nel corpo 
degli alpini, in quanto il suo status di orfano 
di guerra lo esentava dagli obblighi di leva.
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Da questa ricostruzione storica emerge la fi-
gura di un uomo della terra d’Emilia, anima-
to da sentimenti patriottici, (qualcuno, oggi, 
potrebbe definirlo “idealista”), professional-
mente impegnato e fedele ai suoi doveri. In 
lui si riconosce un alpino generoso e amato 
dai suoi soldati, il carattere di un ufficiale va-
loroso e consapevole del suo sacrificio.
Credo che la sua memoria vada tramandata 
positivamente, nel drammatico contesto del 
secondo conflitto mondiale.
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Atti del VII Congresso Nazionale
di Storia della Medicina Veterinaria

Brescia, 15-16 ottobre 2015

A latere del VII Congresso Nazionale di Sto-
ria della Medicina Veterinaria è stata allesti-
ta una piccola mostra di cimeli risalenti alla 
prima Guerra Mondiale aventi come ogget-
to l’alimentazione in trincea.

Il materiale è stato gentilmente messo a di-
sposizione dal signor Bruno Varetto, appas-
sionato collezionista di reperti bellici della 
Grande Guerra, esperto di materiale recu-
perato sui campi di battaglia.

MOSTRA DEI CIMELI
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